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Le carceri scoppiano? All’orizzonte la privatizzazione! 


Parlare di carcere, oggi, 
richiama inevitabilmente alla 
memoria gli inferni di Guan- 
tanamo e di Abu Graib, di- 
ventati tristemente famosi 
perché in essi si condensa 
l'essenza di questa istituzio- 
ne totale. Quella che provo- 
ca l’annichilimento completo 
della persona per ragioni che 
con la “giustizia”, anche 
quella democratica, non han- 


no nulla a che fare. Guanta- ` 


namo ed Abu Graib non han- 
no fermato il terrorismo, così 
come le galere normali non 
servono a fermare la “crimi- 
nalità”, un fatto talmente evi- 
dente che solo chi è in ma- 
lafede si sognerebbe di so- 
stenere il contrario. 

Eppure nelle carceri, an- 
che in Italia, continuano ad 
aumentare i reclusi. 

Mettendo a confronto i 
dati ufficiali relativi agli ulti- 
mi cinque anni (vedi tabella 
1) ci sono alcune cose che 
saltano immediatamente al- 
l'occhio: l'aumento del nu- 
mero di stranieri che fanno il 
loro ingresso nel circuito 
carcerario; l'aumento delle 
“presenze” negli ultimi due 
anni e l'aumento degli “in- 
gressi” complessivi nell’ulti- 
mo anno. Dati in contrasto 
con la sostanziale staticità 
registrata durante i tre anni 
precedenti. Sembra proprio 
che il 2004 e ancora di più il 
. 2005 siano stati anni che 
hanno visto un deciso incre- 
mento della popolazione car- 
ceraria. 

La cosa potrebbe anche 
apparire “normale” se non ci 
fossero stati, sempre nello 
stesso periodo, trionfali an- 
nunci a proposito della dimi- 
nuzione dei reati: 

“Nell’ultimo quadriennio il 
numero degli omicidi volon- 
tari commessi in Italia 
(2.740) è risultato il più bas- 
so in termini di valore asso- 
luto rispetto ai due quadrien- 
ni precedenti.” (...) “Per la 


E continua a pag. 8 


La pirami 


La normalità dell'orrore è ormai parte integrante del tes- 


‘ suto profondo della società italiana. Quando poi singoli epi- 


sodi degenerano a tal punto da guadagnarsi i riflettori della 
comunicazione di massa, l'opinione pubblica si ritrova a 
prendere posizione e a pronunciarsi su temi come quello 
della convivenza civile che pesano come macigni. Perché 
la coscienza degli italiani, il più delle volte, è una cattiva 
coscienza. 

Sulla bocca di tutti, in questi giorni, un fatto di ordinaria 
violenza: il pestaggio di un immigrato a opera di due carabi- 
nieri e di un poliziotto in borghese. 

L'immigrato è malconcio di suo, è nudo, in mutande. Poco 
importa se sia stato lui a spogliarsi nella concitazione del 
suo malessere o se invece sia stato volutamente umiliato 
dai picchiatori dell'Arma. Lo hanno picchiato forte, e un 
energumeno in divisa è saltato a piè pari sul torace del 
marocchino. Il tutto è stato filmato col videofonino da un 
altro immigrato e la notizia è rimbalzata sui media nazionali 


de infame 


dopo il filtro dei Giovani musulmani d’Italia, un’associazio- 
ne che si è affrettata a consegnare il materiale alla Digos e 
a buttare acqua sul fuoco nel momento in cui la notizia è 
diventata di dominio pubblico. 

È successo a Sassuolo, nella provincia profonda di quel- 
l’Italia costretta da tempo a una industrializzazione che ha 
spazzato via il concetto stesso di socialità individuando ne- 
gli immigrati, sempre più presenti, il capro espiatorio di ogni 
malessere. | due carabinieri sono stati trasferiti in previsio- 
ne di ulteriori indagini chieste tra l’altro a gran voce da 
Amnesty International. 

Ma la solidarietà politica ai carabinieri è garantita. Il mi- 
nistro Pisanu non ha perso tempo nel precisare che l'Arma 

“non ha nulla da nascondere” e lo schiamazzo del mondo 
politico segue il solito copione: la Lega Nord vomita tutta la 
sua xenofobia aizzando le folle contro gli immigrati; il 


- continua a pag. 4 
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La Commissione Comunalismo 
Libertario della FAI ha 
realizzato un opuscolo sulle 
ragioni dell'astensionismo 
anarchico e sulla proposta 
del Comunalismo Libertario. 


Richieste: FA “Spixana" 
casella postale 7 - 87019 
Spezzano Albanese (CS). 
Tel. 339-5788876 
(Domenico) indirizzo email 
faspixana@libero.it. 

Il costo si aggira sui due 
euro a copia con sconto del 
20% per richieste superiori 
alle 10 copie, più spese di 
spedizione. 


Elementi di informazione 
ed indicazioni di comporta- 
mento per i cittadini elabo- 
rate dall'Unità di crisi del Mi- 
nistero della Salute della 
Repubblica Italiana 2/03/06: 

1. evitare di toccare i vo- 
latili; 

2. chiedere l'intervento 
dei Servizi Veterinari delle 
ASL o dei Vigili del Fuoco; 

3. In caso di contatto con 


i volatili, adottare le normali 


norme igieniche (lavarsi ac- 
curatamente le mani e altre 
parti del corpo venute a con- 
tatto con gli animali malati o 
morti) e lavare indumenti o 
altri oggetti potenzialmente 
contaminati. 


Nel frattempo il Ministe- 
ro della Salute Italiano ha 
acquistato il 28/02/2006 
185.000 dosi di vaccino 
contro H5N1 che fine han- 
no fatto? Da chi verranno 
utilizzate? O a che prezzo 
saranno vendute? 


LA SCIENZA 

Le malattie infettive han- 
no da sempre afflitto il gene- 
re umano ed ancora oggi 
sono una delle cause di mor- 
te più frequente su scala glo- 
bale (54 milioni di morti all’ 
anno, rapporto WHO 2002). 
La maggior parte delle no- 
stre malattie infettive nasco- 
no dal passaggio di virus e 
batteri da animali all'uomo 
(zoonosi) come nel caso del- 
le infezioni da HIV (macella- 
zione scimmie), Ebola e Ni- 
pah virus in Malesia (escre- 
menti di pipistrelli), malattia 
di Creuzfeldt-Jakob (bovini 
alimentati con carcasse di 
altri bovini morti per BSE). In 
genere si crea un equilibrio 
tra i virus e batteri e l'anima- 
le all’interno del quale si ri- 
producono ed evolvono. T ut- 
tavia nuovi patogeni emergo- 


‘ no e vecchi ri-acquistano vi- 


rulenza a causa dei cambia- 
menti sia dell'ambiente natu- 
rale sia degli usi, costumi, 
culture, economia e società 
della specie umana (1). Tra 
tutte le nuove e recenti ma- 
lattie infettive quella che 
pone maggiori problemi e 
l'influenza aviaria poiché po- 
tenzialmente in grado di dare 
luogo ad una pandemia (in- 
fezione generalizzata su 
scala mondiale). ll normale 
virus dell'influenza è quello 
che maggiormente riesce ad 
evadere le difese immunita- 
rie dell'uomo. Questo virus 
nella nostra specie da solo 
è responsabile tra le 250.000 
alle 500.000 morti all'anno. 
Il salto di specie del virus 
dell’influenza aviaria H5N1 
gli permetterebbe di infetta- 
re una specie che non è mai 
stata esposta alla sua ag- 
gressione e che quindi non 
ha avuto il tempo di adattare 
le sue difese immunitarie a 
questa nuova minaccia. Il 
salto di specie si tradurreb- 
be in un improvvisa esplosio- 
ne infettiva estremamente 
aggressiva ed altamente pa- 
togena che produrrebbe un 
numero di vittime altissimo 
almeno nei primi mesi della 
pandemia. 


“H5N1, UNA LUNGA STORIA 


H5N1 è da almeno 50 an- 
ni (identificato per la prima 


-volta in Scozia nel 1957) im- 


Globalizzare la salute 


pegnato in una rapida evo- 
luzione nelle specie aviarie 
che ne ha determinato un 
progressivo aumento di pa- 
togenicità anche verso luo- 
mo. | dati aggiornati al 27 
febbraio 2006 riportati dal- 
l'OMS (2) registrano 166 casi 
dei quali il 50% ha avuto un 
esito fatale dove l’infezione 
è passata dall’animale al- 
l'uomo. La sintomatologia al- 
l’inizio è quella di una nor- 
male influenza, ma che nel 
giro di pochi giorni porta alla 
solidificazione dei polmoni e 
morte del paziente. La peri- 
colosità di HS5NTrisiede an- 
che nella sua capacità di in- 
fettare con alta efficienza 
specie diverse: oltre ai polli 
ed altri volatili non di alleva- 
mento infetta, maiali, tigri, 
leopardi, gatti (3). E da no- 
tare che per l'esplosione di 
una pandemia è necessario 
che il virus si adatti stabil- 
mente al contagio uomo-uo- 
mo, cosa verificatesi nelle 
epidemie precedenti 1918, 
1957, 1968 che hanno pro- 
vocato rispettivamente 50 
milioni, 3 milioni, 700.000 
decessi. Questa riduzione 
della mortalità può essere 
ricondotta in parte ad una 
migliore pratica medica, allo 
sviluppo tecnologico e alla 
possibilità di generare vac- 
cini efficienti in tempi brevi. 
Finora H5N1 almeno in un 
caso è stato sospettato di 
potersi trasmettere da uomo 
ad uomo in Vietnam l’anno 
scorso (4). Confrontando 
storicamente le recenti pan- 
demie influenzali si nota che 
nel 1918 non si sapeva nem- 
meno che la causa della 
pandemia fosse un virus in- 
fluenzale, mentre oggi pos- 
siamo sapere esattamente 
quali sono le mutazioni ed i 
geni virali coinvolti nella pa- 
tologia umana, inoltre nel 
1918 la pandemia esplose in 
maniera del tutto inaspetta- 
ta e favorita da una guerra 
mondiale mentre sono anni 
che H5N1 è sotto stretta os- 
servazione. Già esistono dei 
farmaci come oseltamivir e 
zanamivir che hanno una 
certa efficacia contro il virus 
influenzale. 


I VACCINI CONTRO 
L'INFEZIONE DA H5N1 

Il rimedio principale per 
debellare una pandemia di 
H5N1 nell'uomo e lo svilup- 
po di vaccini efficienti in gra- 
do di dare l'immunità verso 
il virus ai vaccinati. 

Attualmente ci sono due 
tipi di vaccini per l’uomo: 1) 
prodotto dalla Sanofi-Pa- 
steur Inc., una consociata 
della multinazionale Aventis 
con sede madre a Val de 
Reuil, Francia. 2) l’altro pro- 
dotto nei laboratory del Cen- 
ters for Disease Control and 
Prevention di Atlanta (USA) 
non ancora usato nell'uomo 
(5). 

La Sanofi-Pasteur sta già 


‘effettuando delle studi sugli 


effetti clinici del vaccino. Il 
primo è in corso e coinvolge 


451 adulti vaccinati che han- 
no ben tollerato il vaccino e 
prodotto una risposta anti- 
corpale contro H5N1, ne so- 
no in cantiere altri due, di cui 


‘uno appena iniziato prevede 


la vaccinazione di 250 anzia- 
ni ed un altro previsto per 
giugno 2006 coinvolgerà'gio- 
vani. Attualmente questa 
multinazionale ha fornito al 
governo italiano (Ministero 
della Salute) uno stock con- 
centrato di preparazione del 
vaccino H5N1 dal quale si 
possono ottenere 185.000 
dosi efficaci. II ministero del- 
la salute francese ha conclu- 
so con questa azienda un 
accordo simile per la fornitu- 
ra di 1,4 milioni di dosi di 
vaccino concentrato dalla 
quale se ne possono ottene- 
re 28 milioni di preparazioni 


funzionanti. Tuttavia il primo 


acquirente cronologicamen- 
te è stato il Dipartimento del- 
la Difesa degli USA che il 6 
febbraio 2006 ha acquistato 
50 milioni di dollari di prepa- 
razioni vaccinali per le esi- 
genze della difesa nord ame- 
ricana (6). 

Storace ha deciso di ac- 
quistare un numero ristretto 
di dosi di vaccino, solo una 
infima quantità di cittadini 
potrebbe essere vaccinata. 
Mentre avrebbe potuto ac- 
quistare preparazioni di virus 
da distribuire ai laboratory 
italiani per poter permettere 
lo sviluppo e produzione di 
grandi quantità di vaccino e 
a basso costo in Italia, o 
come ha fatto il governo 
francese comprare grosse 
quantità di vaccino per im- 
munizzare almeno milioni di 
cittadini. A questo punto è le- 
cito pensare: il Ministro per- 
segue l'interesse della salu- 
te pubblica? o vuole garanti- 
re la sopravvivenza di una ri- 
stretta cerchia di autocrati? 

Il vaccino francese non è 
privo di limiti: il principale è 
quello di essere generato da 
un virus pre-pandemico il 
che significa dire che anche 
se a provocare l'epidemia 


sarà H5N1 è molto probabi- 


le che sarà una sua versio- 
ne mutata, e forse il vaccino 
potrebbe avere degli effetti 
parziali. 

Seconda considerazione: 
la produzione dei vaccini 
classici prevede l'utilizzo di 
uova (allume etc.) o altri si- 
stemi biologici ovviamente il 
rischio di contaminazione in 
tempo di pandemia potrebbe 
essere alto, poiché è molto 
complicato procurarsi miliar- 
di di uova non infette per 
delle campagne di vaccina- 
zione mondiali. 

Il secondo vaccino, quel- 
lo nord Americano, ha il pre- 
gio di non prevedere l’utiliz- 
zo di sistemi biologici (uova) 
per la sua produzione, e si 


tratta di una vaccino di ulti- 


ma generazione ottenuto tra- 
mite ingegneria genetica 
mutando un altro virus (Ade- 
novirus) introducendo alcuni 
dei geni di H5N1 in grado di 
innescare la risposta immu- 


nitaria. Purtroppo questo 
vaccino per ora è stato uti- 
lizzato con successo solo nel 
topo (5): 


LA PREVENZIONE DELLA 
PANDEMIA E DIFESA SOCIALE 
Il nostro Ministero ha sti- 
lato un decalogo su come 
prevenire il contagio che pre- 
vede indicazioni come lavar- 
si bene le mani, non toccare 
gli uccelli morti, mangiare la 
carne di pollo ben cotta, ave- 
re fiducia nel ministero stes- 
so, nel governo e stare cal- 
mi (7). Tuttavia il problema 
è che nessuna di queste nor- 
me locali è in grado di pre- 
venire la possibile mutazio- 
ne di H5N1, che gli permet- 
terebbe di infettare la nostra 
specie. E questo potrebbe 
accadere in qualche angolo 
del mondo dove le condizio- 


ni igieniche sono appena - 


peggiori delle nostre. Come 
è gia accaduto molto vicino 
a noi poche settimane fa in 
Turchia dove nella campa- 
gna nei dintorni di Dogube- 
vazit due fratelli di 15 e 12 
anni sono morti per contagio 
da H5N1 (8); o come in Iraq 
dove due persone sono mor- 
te per l'infezione il 17 e 21 
Gennaio 2006. Qualsiasi ini- 
ziativa presa a livello nazio- 
nale è destinata a fallire poi- 
ché i virus riescono a com- 
prendere e sfruttare i vantag- 
gi degli squilibri, catastrofi 
ed ingiustizie sociali a livel- 
lo planetario molto rapida- 
mente. 

Le condizioni di estrema 
diseguaglianza sociale ed 
economica favoriscono l'in- 
staurarsi di sacche di pover- 
tà (Sud est Asia), e di guer- 
re (Iraq, Africa) dove i nostri 
competitori biologici (virus e 
batteri) possono liberamen- 
te riprodursi e sperimentare 
loro nuove varianti naturali 
non sempre ben tollerate dal 
nostro organismo. La gestio- 
ne sanitaria non può dipen- 
dere da un ceto dirigente 
politico-economico-militare 
espressione delle classi ege- 
moni sul quale le classi pro- 
letarie e precarie non hanno 
alcun controllo. La medicina 
preventiva e la ricerca scien- 
tifica non possono essere 
sacrificate in nome del pro- 
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fitto e delle esigenze di sicu- 
rezza interna ed esterna, per 
poi essere riscoperte in si- 
tuazioni di grande pericolo 
come quella che H5N1 sem- 
bra porre. L'assenza di cen- 
tri in grado di monitorare l'in- 
sorgenza di nuovi patogeni, 
in grado di produrre vaccini 
su larga scala, lo smantella- 
mento dei settori della ricer- 
ca pubblica universitaria, ed 
il progressivo sconvolgimen- 
to degli ecosistemi rendono 
possibile l'insorgenza di 
pandemie che ci riportano ad 
una situazione sanitaria si- 
mile alle pestilenze che af- 
fliggevano l'umanità 400 an- 
ni fa, un bel salto in dietro 
grazie all’imperialismo al li- 
bero mercato e alla globaliz- 
zazione del capitale. 
Molly McGuire 
OACN-FAI 
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Dal 28 febbraio 2006 in 
Italia non c'è più differenza 
tra cannabis ed eroina: con 
la pubblicazione sulla “Gaz- 
zetta Ufficiale” della legge n. 
49/2006 che converte il de- 
creto sulle Olimpiadi di Tori- 
no entra, infatti, in vigore il 
cosiddetto stralcio Fini-Gio- 
vannardi che promette la 
“tolleranza zero”, contro tut- 
te le droghe, senza più di- 
stinzione tra leggere e pe- 
santi (come, invece, preve- 
dono le leggi antidroga di 
quasi tutti i paesi, con le qua- 
si solitarie eccezioni di Cu- 
ba, Cina, Vietnam, Corea del 
Nord, Iran e Bulgaria). La 
legge era stata firmata nella 
notte tra il 24 e il 25 da un 
Don Abbondio Ciampi più 
vergognoso che mai che 
aveva deciso di non ascolta- 
re gli appelli provenienti da 
personalità della cultura, del- 
lo spettacolo e dei servizi 
sociali e le decine di miglia- 
ia di mail di semplici cittadi- 
ni che gli chiedevano per 
una volta di avere un po’ di 
coraggio... | 

Il provvedimento, forte- 
mente voluto dai fascisti di 
AN e approvato nell’ ultimo 
mese della legislatura grazie 
a un doppio voto di fiducia 
alla Camera e al Senato, 
dovrebbe essere quella 
“svolta epocale” nella “lotta 
alla droga” che Fini aveva 
annunciato già nel 2001, im- 
mediatamente dopo la vitto- 
ria elettorale del Polo, ma 
più che altro sembra un pic- 
colo pastrocchio giuridico. 

Il cuore della Legge Fini 
era la riclassificazione delle 
sostanze proibite in un'uni- 
ca tabella in cui per ognuna 
venivano indicate delle 
quantità-limite che, nelle pa- 
role di Fini, “fissano confini 
chiari e definitivi sui casi di 
consumo personale e quelli 
di spaccio”. La tabella unica 
è stata fatta, ma le quantità 
non sono ancora state anco- 
ra state definite (ci sta lavo- 
rando una Commissione ap- 
posita formata da cosiddetti 
“esperti” tutti quanti di area 
AN) e soprattutto la legge 
non prevede affatto che que- 
ste soglie quantitative preve- 
dano automaticamente le 
sanzioni penali. Infatti, un 
comma dell'articolo 73, pre- 
vede che il giudice per sta- 
bilire “l'uso non personale” 
prenda in considerazione ol- 
tre alla “dose personale” (de- 
finita dalle tabelle governa- 
tive) anche la stima delle 
“modalità di presentazione”, 
“riguardo al peso lordo com- 
plessivo” o “al confeziona- 
mento frazionato ovvero al- 
tre circostanze dell’azione”. 
In soldoni, si torna alla situa- 
zione che c'è dal '93 dopo 
l'abolizione col referendum 
della “dose media giornalie- 
ra” prevista dalla Legge Cra- 
xi-Jervolino, per cui se ti bec- 
cano e sei fortunato e come 
giudice ti trovi una persona 
di buon senso e tu dimostri 
che sei un consumatore, non 
c'è un limite preciso alla 
quantità, mentre se ti trovi 
davanti uno particolarmente 
assetato di sofferenze uma- 
ne, puoi finire dentro anche 
per mezzo grammo di fumo. 

Da questo punto di vista, 
la Legge Fini è stata una 
svolta epocale solo a metà 


Fini, Muccioli e i picciotti 


e, a parte Umanità Nova 
(che ha subito evidenziato 
questo non piccolo partico- 
lare), se ne sono immedia- 
tamente accorti anche gli 
ultras proibizionisti della Co- 
munità di San Patrignano 
che hanno convinto il gover- 
no ad inserire in un decreto 
sulla Pubblica amministra- 
zione, un emendamento che 
conteneva due ulteriori rifor- 
me. La prima disponeva che 
chi viene trovato in posses- 
so di una quantità di droga 
superiore ai limiti consentiti, 
che fanno da spartiacque tra 
le sanzioni amministrative e 
quelle penali, sarà tenuto a 
dimostrare che è finalizzata 
all'uso personale, in un'in- 
credibile “inversione del- 
l'onere della prova”. Nel se- 
condo punto si specificava 
invece che se la quantità 
supera di 3 volte la soglia 
massima consentita per uso 
personale, scatta immedia- 
tamente la denuncia penale. 
Presentato prima dal depu- 
tato Antonio Leone (Fi) e 
riproposto poi dal governo, 
l'emendamento (che Berlu- 
sconi aveva già dato per ap- 
provato), è stato però re- 
spinto entrambe le volte per 
“estraneità alla materia” dal- 
la Presidenza della Camera 
(subissata nel frattempo dal- 
le proteste degli antiproibi- 
zionisti) con grande sconfor- 
to di Muccioli jr che in un’in- 
fuocata intervista al Corrie- 
re della Sera ha accusato i 
suoi ex amici di aver fatto 
una legge “lassista”. La leg- 
ge in effetti è tutt'altro che 
lassista o permissiva, visto 


che anche per il semplice 


consumo sono previste pe- 
santi sanzioni amministrati- 
ve che vanno dalla sospen- 
sione della patente, del pas- 
saporto e del permesso di 
soggiorno fino a misure co- 
me l'obbligo di rientrare a ca- 
sa a una certa ora o il divie- 
to dinon abbandonare il Co- 
mune di residenza. Le scom- 
poste reazioni del giovane 
erede del Lager di San Pa- 
trignano danno tuttavia una 
misura di come la partita sia 
tutt'altro che chiusa. Le nuo- 
ve norme verranno applica- 
te con più o meno rigidità a 
seconda dei giudici che non 
potranno non essere orien- 
tati nelle loro sentenze dal 
clima culturale che li circon- 
da. Finora, i movimenti anti- 
proibizionisti, se non sono 
riusciti ad impedire l’appro- 
vazione della Legge Fini (ma 
l'emendamento peggiorativo 
non è passato...), sono co- 
munque riusciti efficacemen- 
te a contrastare la disinfor- 
mazione e la voglia di cac- 
cia alle streghe dei sosteni- 
tori dell’ultraproibizionismo. 
Non è un caso che la nuova 
normativa antidroga sia sta- 
ta approvata solo grazie ad 
un complicato gioco di sca- 
tole cinesi, inserita in un de- 
creto-legge sulle Olimpiadi 
invernali di Torino, il falli- 
mento della Conferenza Go- 
vernativa di Palermo aveva 
già dimostrato che la crocia- 
ta dei fascisti contro la mari- 
juana non aveva dalla sua 
argomenti che potessero 
reggere ad un livello anche 
minimo di confronto. La mo- 
bilitazione antiproibizionista, 
peraltro, non si ferma. Nelle 


settimane successive all’ap- 
provazione della legge, cen- 
tinaia di incontri e di iniziati- 
ve affollatissime si sono te- 
nute in tutta la penisola, sa- 
bato 4 marzo una grande 
street parade antiproibizioni- 
sta con migliaia di parteci- 
panti ha percorso le strade 
di Parma in attesa della 
grande street nazionale del- 
l'11 a Roma e per maggio so- 
no già in cantiere le nuove 
edizioni della Millions Mariju- 
ana March e di Canapisa. La 
consapevolezza dei propri 
diritti e la coscienza di non 
essere né criminali da met- 
tere in galera né malati da 
internare in una comunità- 
ghetto sono oggi le migliori 


AL QUAEDA 
MINACCIA 


CALDEROLI _ 


armi che i consumatori di 
sostanze proibite hanno per 
difendere le proprie esisten- 
ze da una legge dettata dal 
peggior moralismo e che ha 
l'unico fine di difendere le 
enormi ricchezze prodotte 
dal narcotraffico che deve le 
proprie fortune alle legisla- 
zioni proibizioniste che dan- 
no un enorme “valore ag- 
giunto” alle sostanze proibi- 
te. D'altra parte, l’ha detto 
anche Berlusconi in una for- 
se involontaria gaffe duran- 
te la trasmissione Matrix, 
quando ha affermato che 
questa legge rappresenta 
“una difesa nei confronti del- 
lo spaccio di droga”. 
robertino 


UN INTEGRALISTA 
CONSIDERA IL 
MAIALE UN ANIMALE 
IMPURO, INTOCCABIL 


Airaudo il coccodrillo 


Forse nella Torino sonnacchiosa dopo la sbornia olimpi- 
ca la notizia è passata un poco in sordina. Per diverse deci- 
ne di ex dirigenti di Fiat Auto la procura della repubblica ha 
chiesto il rinvio a giudizio per lesioni gravi. Il metodo di cal- 
colo dei tempi di lavoro introdotto negli anni '80, il TMC2, 
avrebbe provocato centinaia di casi di patologie alle 


articolazioni delle braccia, le c.d. tendiniti, nei lavoratori di 


Mirafiori. 

Il TMC2 taglia il più possibile i tempi morti degli addetti 
alla catena di montaggio, diminuendo pause e tempo di ese- 
cuzione dei movimenti e aumentando quindi nel turno il nu- 
mero degli stessi. Il tutto dovrebbe dare una maggiore effi- 
cienza del ciclo produttivo. 

Di certo ha fatto impennare il numero di patologie legate 
ai movimenti ripetuti delle braccia, appunto le tendiniti, tra i 
lavoratori di Mirafiori registrate e riconosciute dall INAIL. 

Di certo non ha evitato la violenta crisi che ha ‘colpito 
negli ultimi anni la FIAT Auto. 

Di certo si è portato via la salute di alcune centinaia di 
uomini e di donne che lavorano per campare, mica si diverto- 
no. 

Il Manifesto del 2 marzo di quest'anno, a pag. 4, riporta 
una dichiarazione del segretario FIOM della provincia di 
Torino, Giorgio Airaudo: “...// segretario della Fiom ritiene 
che questo processo metta in luce un limite sindacale “per- 
ché bisognava evitare che ci fossero queste condizioni in 
fabbrica”. E in questo senso Airaudo auspica anche la ri- 
presa di un discorso negoziale sulle condizioni di vita dei 
lavoratori”. 

Interessante. Gli anni °80 e ‘90 hanno visto FIAT Auto 
riprendere il controllo della fabbrica e fare un po’ come le 
pareva, non si può certo dire che il manovratore sia stato 


disturbato. Anzi. Il fatto è che il manovratore, insomma il 
padrone, il capitale o chiamatelo come volete, si fa gli affari 
suoi (bella scoperta...) e non guarda in faccia nessuno. 
Senza limiti e senza un forte contropotere, il capitale fa di- 
sastri. Infatti. Quando i nodi della mala gestio di FIAT Auto 
sono arrivati al pettine, il salasso ha colpito i soliti noti, cioè 
i lavoratori, che tra cassa integrazione e mobilità hanno la- 
sciato sul terreno reddito e posti di lavoro. Nonché, pare, la 
salute. E a metterci una pezza dovrebbe essere la magi- 
stratura, con processi che nella migliore delle ipotesi fini- 
ranno in qualche patteggiamento e spiccioli di risarcimento, 
se non in una bolla di sapone e in assoluzioni... E a metter- 
ci una pezza dovrebbe essere “la riapertura di un tavolo di 
trattativa sulle condizioni di lavoro ecc. ecc.”... 

Non si può negare l’evidente, cioè che capitale e lavoro 
siano irriducibili nemici. Chi lo fa, mistifica la realtà. Il capita- 
le non produce ricchezza, rapina solo quella altrui, la ric- 
chezza che è la vita, la salute, i beni comuni presenti in 
natura. | 

A dosi da cavallo di democrazia rappresentativa e di sin- 
dacato concertativo, sembra che il lavoro si sia dimenticato 
quali siano i suoi interessi e la sua forza, i suoi sogni e i 
suoi bisogni. Che non sono quelli del padrone, del capitale 
e dello stato. 

Occorre ripartire dall’ autonomia degli sfruttati rispetto agli 
sfruttatori per progettare e realizzare un mondo di liberi ed 
eguali. La libertà e l'eguaglianza non sono il punto di arrivo 
da raggiungere in un futuro lontano ed incerto, ma le coor- 
dinate dell’azione nell'ora. W.B. 


€ ROMA: DOVE VA 
LA LEGA NORD? 


Venerdì 17 marzo, ore 19, 
presso la Libreria Anomalia, 
via dei campani 73, Giuseppe 
Scaliati presenta "Dove va la 
Lega Nord. Radici ed 
evoluzione politica di un 
movimento populista" 
(edizioni Zero in condotta). 
Tel. 06491335 l 


Ç GENOVA: LA RIVOLTA 
DELLE DONNE 


Venerdì 17 marzo ore 18,30 
la passeggiata librocaffé, 
piazza di Santa Croce, 21r 
presentazione del libro 
“Nessuno ci può giudicare. 
Gli anni della rivolta al 
femminile" di Diego Giachet- 
ti, Ed. DeriveApprodi 

Diego Giachetti è un uomo. E 
ha scelto di dedicare il 
proprio lavoro di storico alla 
ricostruzione di quella 
rivoluzione dei costumi, delle 
relazioni, degli affetti e 
dell'intera società che fu "la 
rivolta delle donne" tra 
l'inizio degli anni Sessanta e 
la fine dei Settanta. L'analisi 
di quasi un ventennio per 
descrivere l'irruzione del 
corpo femminile (nelle 
canzoni, nella moda, nella 
cultura popolare), la crisi del 
modello familiare (con il 
diritto al divorzio e l'emanci- 
pazione delle donne), la 
rivoluzione sessuale (la 
diffusione degli anticonce- 
zionali e la rivendizazione di 
una sessualità femminile), 
l'avvento del femminismo (e il 
suo intrecciarsi con la 
politica radicale). 

Sarà presente l'autore 
Gruppo Libertario Genovese 
- Redazione genovese 
Collegamenti Wobbly 


€, COSENZA: DALLO 
STRETTO ALLA VAL 
SUSA. LE RAGIONI 
DELL'AUTOGESTIONE 


Nella Casa delle Culture, 
giorno 10 marzo alle ore 17 si 
terrà un incontro dibattito 
"Dallo Stretto alla Val Susa 
le ragioni dell'autogestione”, 
organizzato dal Coordina- 
mento degli anarchici e dei 
libertari calabresi. 
Relazioneranno un esponente 
del Coordinamento, Domenico 
Liguori della commissione 
Comunalismo Libertario della 
FAI, Osvaldo Pieroni docente 
all'Unical ed esponente del 
movimento Noponte, Maria 
Matteo e Emilio Penna 
esponenti del movimento 
Notav. Seguirà pubblico 
dibattito. 


umanità Foya 


RIVOLUZIONE 
SPAGNOLA: TRECENTO 
UOMINI ED 10 


E in distribuzione il nuovo 
libro di Zero in Condotta 
edito in occasione del 70° 
anniversario della rivoluzione 
libertaria in Spagna: Ana 
Delso “Trecento uomini ed io 
- Spagna 1936: autobiografia 
di una rivoluzionaria" 
pag.138, euro 7,50 
Nel 1936, quando inizia la 
guerra civile spagnola, Ana 
Delso vive a Madrid, ha 
quindici anni. E una ragazza 
tra tante altre, nella quale 
noi impariamo presto a 
riconoscere,.sul filo della sua 
appassionante autobiografia, 
un essere “ordinario che 
esce dall'ordinario”. 
Nel raccontare la sua vita, 
Ana ci racconta anche la vita 
di centinaia, di migliaia di 
altri rivoluzionari che hanno 
lasciato la Spagna franchista 
nel 1939: incarcerati nei 
campi di concentramento del 
sud ovest della Francia, 
arruolati successivamente 
nelle brigate militarizzate 
del lavoro, braccati dalla 
Gestapo, dalla polizia di 
Vichy, da quella di Franco, 
combattenti nella Resisten- 
za. 
Dopo oltre settant'anni chi si 
ricorda ancora di questi 
rivoluzionari, questi anarco- 
sindacalisti, questi "rossi 
maledetti", questi rifugiati 
vinti ed indesiderabili, tanto 
più che oggi la loro storia si 
ripete con altri rifugiati che 
hanno preso il loro posto? 
L'autobiografia di Ana Delso 
è un contributo alla memoria 
collettiva del popolo spagno- 
lo, una testimonianza di 
volontà, di amore per la vita, 
di libertà, di coraggio e 
soprattutto di speranza 
tenace in un mondo migliore. - 
Ana Delso vive a Montreal, 
Canada, dal 1951. Per 26 anni 
ha lavorato come operaia e 
sarta in una manifattura 
tessile. 
Dalla prefazione di Martha 
Ackelsberg: 
"E importante che questo 
documento non vada sempli- 
cemente ad aggiungersi agli 
altri negli archivi, testimoni 
| muti del passato, ma che 
venga letto come una 
dichiarazione di speranza nel 
futuro. Un giorno Ana mi 
scrisse: “Si parlerà ancora 
per molto di esperienze come 
quelle che abbiamo vissuto. 
Eppure la cosa più importan- 
te non è aver fatto questa 
rivoluzione, ma averla 
continuata in altri luoghi, 
ognuno e ognuna dal suo 
proprio luogo, o in molti 
luoghi allo stesso tempo, che 
è poi quello che ho fatto io, e 
senza nemmeno troppo 
clamore’. 
Per richieste: 
email: zeroinc@tin.it 
conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione, C.P. 17127, 
20170 Milano. 
www.Zzeroincondotta.org 


A vent'anni dal disastro di 


Chernobyl, la più grande ca- 
tastrofe dell'era tecnologica, 
Umanità nova inizia la pub- 
blicazione di una serie di ar- 
ticoli e interventi sul nuclea- 
re. Il primo riguarda le con- 
nessioni fra nucleare civile e 
militare. 


È universalmente ricono- 
sciuto che lo sviluppo di un 
programma nucleare civile è 
il miglior modo per fabbricar- 
si la bomba atomica. Il Trat- 
tato di non proliferazione nu- 
cleare (Tnp) non fa altro che 
incoraggiare il trasferimento 
di tecnologia nucleare verso 
nuovi paesi, specie di quello 
che una volta veniva defini- 
to il “terzo mondo”, offrendo- 


gli un quadro giuridico inter- 


nazionale. In questo quadro 
va inserita la questione ira- 
niana: è quasi certo che 
l'Iran voglia costruire le cen- 
trali nucleari perché ha in- 
tenzione di dotarsi della 
bomba atomica, ma d'altra 
parte è proprio così che han- 
no già fatto l’India, il Paki- 
stan, Israele e la Corea del 
nord ed è così che potrebbe- 
ro fare senza molti problemi 
almeno un'altra. quarantina 
di Stati nel mondo, come ha 
dichiarato più volte El Bara- 
dei, direttore dell’AIEA, 
l'Agenzia Onu che sostiene 
lo sviluppo del nucleare ci- 
vile e che dovrebbe control- 
lare che non si passi dal nu- 
cleare civile a quello milita- 
re (una specie di quadratura 
del cerchio). È interessante 
notare che recentemente Le- 
lio Lagorio, già ministro del- 
la difesa, ha candidamente 
confessato che agli inizi de- 
gli anni ’80 anche l’Italia ave- 
va seriamente pensato di 
“farsi la bomba” e lo avreb- 
be potuto fare senza molti 
problemi poiché in quegli an- 
ni aveva la tecnologia civile 


Nucleare civile: 


la vetrina per Il militare 


capace di dotarsi del pluto- 
nio. 

Costruirsi una bomba è 
estremamente semplice. La 
tecnica di base, facilmente 
reperibile anche su Internet, 
è di contrapporre dei pezzi 
metallici di uranio o di pluto- 
nio che isolati non possono 
scatenare una reazione nu- 
cleare a catena. Proiettan- 
doli gli uni contro gli altri con 
un piccolo esplosivo classi- 
co si attiva però la “massa 
critica” e la bomba esplode. 
I{ plutonio richiede un po’ più 
di cura per ottenere l’esplo- 
sione poiché tende ad auto- 
accendersi troppo in fretta se 
si avvicinano due blocchi di 
plutonio ma l’inconveniente 
può essere facilmente supe- 


rato se si provvede a fram- 
mentare il plutonio in un gran 
numero di pezzi per raggiun- 
gere la massa critica neces- 
saria. Se si pensa che il 
plutonio è fabbricato auto- 
maticamente in qualsiasi 
centrale nucleare civile, ci si 
rende conto di come sia fa- 
cile per qualsiasi Stato “far- 
si la bomba”. 

Se un paese non possie- 
de le centrali nucleari ha in- 
vece grossi problemi a co- 
struirsi la bomba atomica 
avendo un'unica strada tec- 
nicamente percorribile, quel- 


la dell’arricchimento dell’ura-. 


nio, operazione difficile che 
permette di ottenere uranio 
contenente l'’U235, l’unico 


utile pes le armi e i reattori. 


te insignito del premio Nobel per la pace, do ha definito | 
“una pietra miliare per sostenere e consolidare il regime O 
di non proliferazione, combattere il terrorismo nucleare e 
rafforzare la sicurezza”. Evidentemente questo signore si. 
! accontenta di poco se strabuzza gli occhi di fronte ad un | 


m dalla 1 i pagina 


centrosinistra si esercita nei 
machiavellici distinguo tra 
immigrati buoni e cattivi non- 
ché tra carabinieri buoni e 
carabinieri cattivi, il centro- 
destra esprime solidarietà 
incondizionata ai tutori del- 
l'ordine. Ciò che più intristi- 
sce è, da parte italiana, la 
raccolta popolare di firme a 
sostegno dell'operato dei 
carabinieri con annessa vo- 
glia di linciaggio etnico-me- 
diatico e, da parte immigra- 
ta, la volontà di guadagnarsi 
una rispettabilità borghese 
che distingue fra gli stessi 
immigrati quelli buoni-lavo- 
ratori-contribuenti da quelli 
cattivi-spacciatori-scansafa- 
tiche. 

Nessuna solidarietà, né 
identitaria né di classe ma 
solo un gran desiderio di ri- 
spettare, per il quieto vive- 
re, la ragione della forza. 


Ogni giorno gli immigrati. 


vengono espulsi o fermati, 
picchiati, umiliati da polizia 
e carabinieri. | soggetti mar- 
ginali vanno trattati così. Al- 
l'occorrenza, l’immigrato lo 
si ammazza. 

E successo a Milano, po- 


La piramide infame 


chi giorni fa, al civico 11 di 
via Cavezzali, alla periferia 
del capoluogo lombardo. Un 
delitto consumato ai margini 
violenti della metropoli, in un 
palazzone di quasi 170 al- 
loggi affittati a prezzi esorbi- 
tanti a famiglie di immigrati 
che lottano ogni giorno per 
la sopravvivenza. | padroni di 
casa sono tutti italiani e si 
contendono l'egemonia sul 
racket degli affitti assoldan- 
do vigilantes privati, armati 
di tutto punto, che ogni gior- 
no bussano - pistola alla 
mano - alla porta di inquilini 
in ritardo coi pagamenti mi- 
nacciandoli di sgombero e 
picchiandoli. È in questo 
scenario da incubo che Ab- 
delkhalek Nakab, 37 anni, è 
stato ucciso con un colpo di 
arma da fuoco alla gola da 
un vigilante, incriminato per 
omicidio colposo, che ha 
spiegato di essersi difeso da 
quell’immigrato ubriaco. 
Immediata la reazione dei 
famigliari della vittima e di 
tutto il quartiere abitato mas- 
sicciamente da immigrati 
che denunciano pubblica- 
mente l’insostenibilità di 
un'esistenza schiacciata dal 
costante ricatto dei proprie- 


tari degli appartamenti che 
preferiscono affittare a tran- 
sessuali, più danarosi, che 
alle famiglie operaie di origi- 
ne straniera. Il tutto condito 
da violenze e intimidazioni 
quotidiane: proprio nel mo- 
mento in cui scriviamo, infat- 
ti, apprendiamo dell’incendio 
quasi certamente doloso di 
uno degli appartamenti di via 
Cairoli 11. Nell’inferno del 
condominio, è trapelata una 
notizia agghiacciante: all’ul- 
timo piano del palazzo, il no- 
no, abitano alcuni misteriosi 
privilegiati, forse i parenti di 
un proprietario. Hanno un 
ascensore privato, l'ingresso 
con telecamera e piante d'al- 
to fusto sul terrazzo. 

Proprio come nelle vec- 
chie rappresentazioni alle- 
goriche di fine ottocento, la 
società di oggi è una pirami- 
de infame il cui vertice è so- 
stenuto dalle spalle e dalla 
sofferenza di una larga base 
di sfruttati, di umili e > derelit- 
ti. 

È la normalità dell'orrore 
alla quale non possiamo e 
non vogliamo rassegnarci. 


TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Questa tecnica di arricchi- 
mento è l’unica vera barrie- 
ra tecnologica visto che solo 
pochi paesi al mondo pos- 
siedono questa tecnologia 
difficile e costosa. Fra l’altro 
è praticamente impossibile 
sviluppare la tecnologia del- 
l'arricchimento senza il sup- 
porto di tecnologia nucleare 
civile. 

L'acquisto di un reattore 
nucleare e del combustibile 
che gli necessita, legalmen- 
te ammesso dal Tnp, per- 
mette di produrre plutonio in 
quantità abbondante (circa 
240 kg in 24 tonnellate di 
combustibile), più che suffi- 
ciente per dotarsi di un arse- 
nale nucleare visto che sono 
sufficienti 6 kg di plutonio per 
fare una bomba. Pochi san- 
no che nel 1962 gli Stati Uniti 
fecero esplodere nel deser- 
to del Nevada una bomba 
costruita con plutonio di ori- 
gine civile proveniente da 
reattori inglesi. Secondo lo 
scienziato americano R.L. 
Garwin, notoriamente favo- 
revole al nucleare, “il pluto- 
nio prodotto da centrali civili 
può essere utilizzato per fare 
bombe nucleari potenti e af- 
fidabili, esso deve essere cu- 
stodito come se si trattasse 
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di un ordigno nucleare” (ago- 
sto 1998). 

L'articolo 4 del Tnp parla 
del “diritto inalienabile di svi- 
luppare la ricerca, la produ- 
zione e l'utilizzazione del- 
l'energia nucleare a fini pa- 
cifici” e sancisce anche “l'im- 
pegno” dei paesi che hanno 
sviluppato una propria tec- 
nologia nucleare “allo svilup- 
po più spinto delle applica- 
zioni dell'energia nucleare a 
fini pacifici, in particolare sui 
territori degli Stati non dota- 
ti di armi nucleari che hanno 
firmato il Trattato”. Così fa- 
cendo però il Trattato ha ne- 
gato se stesso poiché è evi- 
dente la facilità con la quale 
un paese passa dalla tecno- 
logia civile a quella militare. 
L'ambiguità del Tnp è lam- 
biguità di una tecnologia che 
non ha una frontiera chiara 
fra usi civili, comunque peri- 
colosi e inquinanti, e terrifi- 
canti usi militari. 

L'unica soluzione al pro- 
blema nucleare è quella del- 
la rinuncia al nucleare civi- 
le, in favore delle energie 
rinnovabili e del risparmio 
energetico, e del disarmo 
nucleare. 


Antonio Ruberti 


19 MARZO 


‚Giornate internazionali 
anarchiche 


- Sabato 18 marzo. 


corteo antimilitarista 


lim bo AF incontro ore 14 


- Ha u 
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Alla vigilia delle elezioni 
politiche 2006 può essere 
interessante dare una sbir- 
ciatina a particolari tenden- 
ze che, ormai da qualche 
tempo, si sviluppano all’in- 


terno dello schieramento di . 


centro-sinistra avanzando 
‘ particolari proposte, alcune 
delle quali, in varie forme e 
con diversi scopi, vengono in 
certi casi prese in conside- 
razione. Faccio riferimento a 
delle forze sociali e politiche 
nate nel cosiddetto “movi- 
mento dei movimenti”, che si 
riconoscono nella sinistra 
istituzionale ma sono critiche 
nei confronti della democra- 
zia parlamentare, che sono 
più radicate in partiti come 
Rifondazione Comunista e 
Verdi (e nei movimenti che 
gravitano. loro attorno) ma 
trovano consensi anche al- 
trove, che avanzano propo- 
ste profondamente riformiste 
e alternative rispetto al rifor- 
mismo classico ma che non 
si presentano come sinistra 
radicale. Si tratta di un mo- 
vimento neomunicipalista fe- 
deralista e ambientalista, 
aperto e flessibile, “in via di 
sviluppo” potremmo dire, che 
cresce all’interno del proget- 
‘ to Rete del Nuovo Municipio 
(Rete NM) '. 

Caratteristica fondamen- 
tale di questo movimento, 
che si definisce “sinistra so- 
ciale e civile”, è un ripensa- 
mento del modello democra- 
tico attraverso la sperimen- 
tazione di nuove forme di de- 
mocrazia, da affiancare a 
quelle odierne (da ristruttu- 
rare), in diverse realtà locali 
sparse sul territorio italiano. 
Al centro di questo rinnova- 
mento stanno l’applicazione, 
la diffusione e l’auspicato af- 
fermarsi della cosiddetta de- 
mocrazia partecipativa: un 
particolare metodo-guida ri- 
guardante i processi decisio- 
nali volto ad accrescere il 
coinvolgimento della cittadi- 
nanza nell'attività politica, 
allo scopo di ricostruire la 
democrazia “dal basso”. Si 
parla esplicitamente, a que- 
sto proposito, di una “rifon- 
dazione partecipata della de- 
mocrazia”. Questa peculiare 
forma di partecipazione po- 
litica si colloca a metà stra- 
da fra democrazia rappre- 
sentativa e democrazia diret- 
ta e - attraverso pratiche as- 
sembleari, comitati, referen- 
dum, ecc. - si propone di re- 
alizzare, a seguito di una 
cessione di potere da parte 
delle istituzioni locali a favo- 
re della cittadinanza, un’in- 
tegrazione tra società civile 
e istituzioni locali (che da- 
rebbe vita ad una democra- 
zia detta anche “deliberati- 


va”, in cui la partecipazione 
non sarebbe più semplice- 
mente consultiva, ma co-de- 
cisionale), al fine di realizza- 
re l'’autogoverno municipale. 
| singoli municipi costituireb- 
bero i nuclei fondamentali di 


una nuova forma di organiz- - 


zazione territoriale che, cre- 
ando un federalismo solida- 
le, funzionerebbe per mezzo 


«di reti di relazioni “orizzon- 


tali” intermunicipali, provin- 
ciali e regionali. Il municipio, 
in questa concezione, viene 
inteso come entità territoria- 
le di base per la realizzazio- 
ne di pratiche di “buon go- 
verno”, secondo i principi del 
welfare, dell’autosostenibili- 
tà, della produzione di qua- 
lità, dell'impresa etica e del- 
la valorizzazione del territo- 
rio le cui risorse diverrebbe- 
ro beni pubblici. L'economia 
sarebbe quindi subordinata 
alla politica, al benessere 
sociale e all’etica ambienta- 
lista, e dovrebbe inoltre fun- 
zionare attraverso “relazioni 
improntate allo scambio so- 
lidale”. pur ammettendo 
‘competizione sulla qualità 
dei prodotti”, nel contesto di 
uno sviluppo alternativo che 
non sia la conseguenza di 
una mera logica di profitto 
pur mirando ad “accrescere 


il valore del patrimonio terri- 


toriale locale” 2. 

Nel progetto neomunici- 
palista i meccanismi demo- 
cratico-partecipativi (“nuovi 
istituti di decisione”) sareb- 
bero funzionali alla predispo- 
sizione di “scenari di futuro 
condivisi” tra i diversi attori 
sociali e rappresentanti di 
vario genere coinvolti nei 
processi decisionali. Questi 
scenari di futuro condivisi 


sarebbero “/a condizione. 


perché la partecipazione, 
estesa agli attori più deboli 
e senza voce nelle decisioni 
istituzionali, produca l’indivi- 
duazione dell'interesse co- 
mune attraverso il riposizio- 
namento dei conflitti verso 
relazioni di reciprocità” 3. 
Tenuto conto di queste ulti- 
me affermazioni, se si con- 
sidera poi che un siffatto 
‘processo aggregativo non 
riguarda più soltanto l’unio- 
ne dei simili (classe, gene- 
re, etnia) o l'unione locale su 
un disagio specifico indotto 
da scelte di sviluppo esoge- 
ne”, in quanto ha come sco- 
po la “promozione di statuti 
e patti d'unione dei diversi 
per la autoprogettazione di 


‘ società locali complesse at- 


traverso forme di autogover- 
no delle relazioni fra diffe- 
renze e il loro reciproco rico- 
noscimento”, parallelamente 
ad un auspicato salto “dalla 
coscienza di classe alla co- 
scienza di luogo” per la co- 
struzione di una “nuova com- 
posizione sociale” *, si può 
dedurre che il processo de- 
mocratico-partecipativo mira 
ad una soluzione concertati- 
va dei conflitti sociali. Inol- 
tre, il sistema economico 
ideale sopra descritto a 
grandi linee è in definitiva un 


“capitalismo dal volto uma- 
no”, un capitalismo non più 
di stato ma di municipio. 

Tra l’altro, è difficile capi- 
re quale sorte toccherà allo 
stato stesso: se da un lato la 
spinta iniziale al programma 
riformista proposto dalla Re- 
te NM dovrebbe venire da un 
prossimo governo di centro- 
sinistra che, cancellando il 
‘federalismo neocentralista” 
del governo Berlusconi, po- 
trebbe dare il via ad un tra- 
sferimento reale di potere e 
risorse ai governi locali se- 
condo un modello di federa- 
lismo solidale dal basso, dal- 
l'altro non si capisce cosa 
rimarrebbe dell'apparato sta- 
tale nazionale a metamorfo- 
si compiuta. La stessa que- 
stione si pone, in vista di una 
diffusione del progetto neo- 
municipalista a livello euro- 
peo, per ciò che riguarda gli 
altri stati, oltre che le istitu- 
zioni sovranazionali del- 
l'Unione Europea. | medesi- 
mi dubbi, poi, sorgono anche 
a riguardo della dimensione 
mondiale in riferimento al 
programma per una nuova 
globalizzazione (sempre dal 
basso). 

Ci sarebbero altre que- 
stioni da analizzare oltre a 
quelle fin qui esposte, ma si 
rischierebbe di allontanarsi 
troppo dalla specifica finali- 
tà dell'articolo 5. 

Nonostante i punti oscu- 
ri, le lacune e gli aspetti ne- 


gativi, non si può a mio avvi- 


so negare che l'ideale della 
democrazia partecipativa e il 
progetto neomunicipalista 
hanno la possibilità di radi- 
carsi all’interno dei movi- 
menti che si sentono parte 
della cosiddetta sinistra al- 
ternativa. Tra l’altro, bisogna 
tener presente che possono 
esercitare un certo fascino 
su chi è genuinamente e ra- 
dicalmente democratico, e 
magari anche sensibile alle 
istanze libertarie. Proprio per 
questo penso valga la pena 
confrontarsi con queste idee. 

Il richiamo alla “partecipa- 
zione” offre l'occasione di ri- 
lanciare la proposta autoge- 
stionaria, soprattutto in rife- 
rimento alla richiesta di as- 
sumersi la responsabilità 
dell’organizzazione sociale. 
Una delle debolezze princi- 
pali dell'ipotesi neomunici- 
palista è il suo affidarsi alla 
sfera politica, allo stato e ai 
meccanismi parlamentari, 
nonché il proporre un model- 
lo economico ancora capita- 
lista con la pretesa di sotto- 
metterlo alla dimensione eti- 
ca e ambientalista. Tutto 
questo, nonostante l’avver- 
sione verso i poteri forti del- 
la politica stessa, oltre a 
quella nei confronti dei co- 
lossi economico-finanziari e 
della competizione “se/vag- 


AAL | 


gia”. 
I rischi per la democrazia 


partecipativa e il neomunici- 
palismo consistono nel po- 
tersi ritrovare ad essere uti- 
lizzati come strumenti per 
agevolare e rafforzare un 


controllo statale più diffuso 
e capillare sul territorio; non- 
ché per rendere più efficien- 
ti i dispositivi di costruzione 
del consenso. In ogni caso, 
la realizzazione di questi 
progetti riformisti della “sini- 
stra sociale e civile” dovreb- 
be fare i conti con la forza 
della logica del profitto, la 
quale non può essere argi- 
nata da principi etici, mentre 
al limite potrebbe trovare 
nuovo vigore nella produzio- 
ne “di qualità”. Resta poi il 
fatto che i meccanismi de- 
mocratici seguono comun- 
que sempre a una logica isti- 
tuzionalizzata di dominio, sia 
anche solamente il dominio 
delle maggioranze sulle mi- 
noranze, scontrandosi con il 
principio dell'equità, princi- 
pio caro a chi si sente seria- 
mente democratico: stabilire 
a priori il prevalere di una 
maggioranza inibisce ed im- 
pedisce la ricerca di un ac- 
cordo quanto più ampio pos- 
sibile, che sia in grado di te- 
nere degnamente conto del- 
le varie esigenze e di avvici- 
narvisi il più possibile. 

Sostanzialmente, il mo- 
dello democratico-partecipa- 
tivo, accettando la presenza 
dell'autorità e del capitali- 
smo (quindi di dominio e 
sfruttamento), e immaginan- 
do una società concertativa 
tendenzialmente a-conflit- 
tuale, si nega la possibilità di 
realizzare i suoi stessi obiet- 
tivi, rischiando seriamente di 
diventare strumento di raffor- 
zamento per gli stessi poteri 
forti contro cui vorrebbe lot- 
tare. 

In definitiva, l’ipotesi mag- 
giormente sensata per una 
reale emancipazione mi 
sembra possa passare sola- 
mente proprio attraverso i 
conflitti sociali. E i conflitti 
sociali possono divenire più 
radicali e dirompenti non at- 
traverso la delega di potere, 
bensì grazie all’azione diret- 
ta, la quale è accompagnata 


sì da un’assunzione di re- 


sponsabilità, ma non una re- 
sponsabilità sociale generi- 
ca, quanto piuttosto il farsi 
carico di lotte specifiche che 
rendano più praticabile 
l’azione diretta stessa accre- 
scendo così la conflittualità. 
Non si tratta dunque di par- 
tecipare all'esercizio del po- 
tere, ma di portare avanti 
delle lotte che, all'opposto, 
permettano di creare le con- 
dizioni necessarie ad au- 
mentare le possibilità di au- 
torganizzazione. L’obiettivo 
rimane l’autogestione, in un 
contesto comunista liberta- 
rio, delle attività realmente 
necessarie e funzionali ai 
bisogni e al benessere, non- 
ché l’autogestione territoria- 
le, che risulterebbe possibi- 
le e razionale all’interno di 
strutture organizzative liber- 
tarie di tipo comunalista - ov- 
vero, una rete di relazioni 
federative realmente oriz- 
zontali tra libere comuni au- 
torganizzate . Queste pro- 
poste di autogestione posso- 


L'importante è partecipare? 


no essere realizzabili solo in 
seguito ad un sovvertimento 
dell'ordine sociale odierno, 
un ordine con il quale entra- 
no inevitabilmente in conflit- 
to, in quanto non contempla- 


‘no la legittimazione dell’au- 


torità nella regolazione dei 
rapporti sociali né la logica 
del profitto. Proprio queste 
caratteristiche che contrad- 
distinguono l'alternativa au- 
togestionaria consentirebbe- 
ro l’esistenza di organizza- 
zioni sociali eque e di rela- 
zioni veramente solidali/co- 
operative, oltre al manteni- 
mento di un ambiente sano 
in cui vivere. L’autogestione 
ha le sue radici nei conflitti 
sociali di oggi che, al di là di 
speranze elettorali che fan- 
no affidamento su conces- 
sioni dall’alto e in contrappo- 
sizione alla gestione autori- 
taria della società, tendono 
a creare le condizioni per 
una maggiore diffusione di 
pratiche di azione diretta, 
delle quali è parte integran- 
te la tensione all’autorganiz- 
zazione territoriale che si in- 
serisce nei conflitti sociali 
stessi. | 
Silvestro 


1 Materiale, documenti e pro- 
poste di discussione relative a 
quest'area si possono trovare nel 
sito internet http://www.nuovomu 
nicipio.org/ 

2 Carta del Nuovo Municipio, 
http://www.nuovomunicipio.org/ 
documenti/carta.html 

3 Ibid. 

4 Alberto Magnaghi, “Il nuovo 


municipio: un laboratorio di de- 


mocrazia partecipativa per una 
economia solidale”, http://www. 
nuovomunicipio.org/documenti/ 
contributi/mauss.html 

5 Un aspetto che mi sembra 
comunque interessante conside- 
rare riguarda il problema della 
cittadinanza in riferimento ai mi- 
granti. Pilastro delle proposte 
neomunicipaliste è la cittadinan- 
za di residenza grazie alla quale 
“Tessere cittadino, collegato tra- 
dizionalmente alla nazionalità, 
viene intrecciato invece al fatto 
di vivere su un determinato terri- 
torio”. La cittadinanza di residen- 
za viene collegata a proposte di 
diritto di voto per i cittadini stra- 
nieri alle elezioni amministrative 
e a quelle per il parlamento eu- 
ropeo. A questo punto, però, è le- 
cito chiedersi a chi sarebbe con- 
sentito di rimanere nel paese una 
volta varcati i confini nazionali. 
Nonostante le condanne della 
legge Bossi-Fini e quelle, più ve- 
late, della Turco-Napolitano, ol- 
tre agli appelli per la chiusura dei 
campi di internamento per mi- 
granti da sostituire con “strutture 
di prima e seconda accoglienza”, 
tra i vari provvedimenti che ven- 
gono indicati, pur “senza la pre- 
tesa di essere esaustivi”, ve n'è 
uno che parla di certificare l’ido- 
neità delle abitazioni “rendendo 
così possibili [...] i rinnovi dei 
permessi/contratti di soggiorno” 
(“I diritti di cittadinanza nella pro- 
spettiva del Nuovo Municipio” a 
cura di Moreno Biagioni e Mer- 
cedes Frias, http://www.nuovomu 
nicipio.org/documenti/cittagene 
re/friasbiagioni.html). 

Vedere la parola “permessi” 
legata alla parola “contratti” non 
fa certo pensare ad un radicale 
cambiamento di rotta rispetto alle 
norme vigenti in tema di ingres- 
si. 

6 Vedi “Alla libertà con la li- 
bertà” in Umanità Nova n. 8, 5 
marzo 2006 
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GENOVA: 
RET MARUT/B.TRAVEN 


Sabato 11 marzo ore 18, in 
occasione della pubblicazione 
per le Edizioni Annexia di 
“Ret Marut - B. Traven. Dalla 


. rivoluzione tedesca al 


messico in fiamme” di Guido 
Barroero, prefazione di 
Pietro Stara incontro con 
l'autore & aperitivo presso il 
Punto G, vico Calvi, 4 (Piazza 
Fossatello). 


(ROMA: CONTRO 
LE POLITICHE 
IDENTITARIE 


Contro le politiche identita-. 
rie, per un'universalità 
policentrica. —» | 
Venerdì 10 marzo, ore 19 
presso la Libreria Anomalia, 
via dei campani 73, presenta-. 
zione de "La guerra dei 
simboli. Veli postcoloniali e 
retoriche sull'alterità"” 
intervengono l'autrice, 
Annamaria Rivera, e Roberto 
De Angelis. Tel. 06491335 


C PISA: APERTURA 
CIRCOLO ANARCHICO 


Il Circolo Anarchico di Vicolo 
del Tidi 20 a Pisa (zona 
Centro Storico, tra la 
Sapienza e P.zza delle 
Vettovaglie) da marzo 
cambia orario ed è aperto il 
lunedì e il mercoledì dalle 18 
alle 19,30. All'interno del 
circolo è stato attivato un 
piccolo infoshop libertario, 
con libri e riviste del 
movimento anarchico in 
distribuzione e consultazione 
e una tazza di tè calda per 
tutti i visitatori. 


Ç MILANO: IL LEONE 
DEL DESERTO 


Giovedì 9 marzo, alle 21, 
proiezione del film “Il leone 
del deserto" sulla resistenza 
libica all'occupazione italiana. 
Questo film, mai apparso 
nelle sale cinematografiche 
italiane per un evidente 
operazione di censura, 
affronta il tema della 


| rimozione dei misfatti 


commessi dal colonialismo 
italiano e dal fascismo nella 
costruzione del loro impero. 
Massacri di civili, distruzione 
di interi villaggi, deportazio- 
ni, campi di concentramento 
hanno caratterizzato l'azione 
del militarismo italiano che 
l'ipocrita retorica dell'italia- 
no "brava gente" ha cercato 
per anni di occultare. Ma i 
100.000 morti libici (su una 
popolazione di 800.000) la 
dicono lunga sulla “qualità” di 
tale azione. 

Ateneo Libertario, Viale 
Monza 255, Fermata MM1 
Precotto. 


` 


umanità pre e 


SK VENEZIA: 
| PRANZO SELVAGGIO 


Domenica 26 marzo ore 12 
pranzo selvaggio per l'autor- 
ganizzazione sociale. Segue: 
presentazione della rivista 
Collegamenti-Wobbly con 
Stefano Raspa della redazio- 
ne pordenonese, presso il 
Centro Sociale Zona Bandita 
(Fondamenta di Cannaregio, a 
100 m. dal Ponte delle Guglie 
- 10 min. dalla Stazione 
ferroviaria di Venezia 
S.Lucia) 

per info e prenotazioni: 
fai_veneziapadova@yahoo.it 
tel: 347-1442019 


PARMA: DALLA 
COMUNE DI PARIGI 
A QUELLA DI 
KRONSTADT 


Sabato 11 marzo presso la 
sala civica di via Argonne a 
partire dalle 17 incontrere- 
mo Massimo Varengo della 
federazione milanese sul 
tema "Dalla Comune di Parigi 
a quella di Kronstadt: 
l'autogestione popolare nel 
mirino del potere - Una 
riflessione per l'azione 
libertaria". Seguirà (dalle 20 
circa) cena di finanziamento 
per la stampa libertaria e 
lettura di testi di Iller 
Lorenzetti. 
Ateneo libertario 
Gruppo A.Cieri-FAI 
sez. parmense USI-AIT 
atelibparma@hotmail.com: 
tel. 3495861366 


al 6 marzo 2006 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn. 3/4/5/6), 70,00; L'AQUILA: 
Centro Studi Libertari, 50,00; 
NAPOLI: Centro Studi Libertari, 
45,00; GRAGNANA: Circolo Mala- 
testa, 20,00; CARRARA: Circolo 
Fiaschi, 100,00; FIRENZE: P. 
Sabatini, 45,00; FANO: Circolo 
Culturale “N. Papini”, 100,00 
Totale * 430,00 


ABBONAMENTI 

LUSERNETTA: D. Giovine, 42,00; 
GENOVA: M. Sommariva, 40,00; 
TORRICELLA: V. Ryf, 80,00; LA 
SPEZIA: P. Barsanti, 40,00; GAL- 
LARATE: A. Pellegatta, 40,00; S. 
GIOVANNI PERSIC.: I. D’Angelo, 
40,00; CASTELNUOVO DI SOTTO: 
Circolo Osteria AICS, 40,00; CO- 
LORNO: a/m F. Carenzi, Biblioteca 
Comunale, 40,00; RAGAZZOLA: F. 


IS 


All’interno del Gran Sas- 
so sono stati realizzati due 
tunnel lunghi circa 10 Km, 
per il passaggio dell’auto- 
strada A24 Teramo-L'Aquila- 
Roma. A fianco delle galle- 
rie si trovano tre enormi sale, 
che ospitano i laboratori del- 
l'Istituto Nazionale di Fisica 


Nucleare (INFN), alle quali si - 


accede attraverso un restrin- 
gimento di carreggiata. Il 
traffico lungo tutto il tratto 
autostradale è assai mode- 
sto e si concentra nella sta- 
gione estiva. | lavori per re- 
alizzare le gallerie ed i labo- 
ratori, iniziati nel 1968 e pro- 
trattisi fino al 1987, sono co- 
stati la vita a dieci operai. Il 
volume di roccia asportata 
ammontava complessiva- 
mente a circa 2.120.000 mc 
(1.930.000mc per il traforo e 
190.000mc per i laboratori). 
La realizzazione di queste 
opere ha provocato danni 
gravissimi all'ambiente ed in 
particolare all'equilibrio idro- 
grafico del massiccio. Gli 
scavi hanno determinato la 
perdita di enormi quantità di 
acqua: in alcuni momenti 
della fase di cantiere si arri- 
vò a 2.150 litrilsecondo sul. 
versante teramano e a 750 
litrifsecondo su quello aqui- 
lano; ancora oggi viene re- 
cuperata solo una parte del- 
l'acqua drenata per evitare 
carichi eccessivi sulle galle- 


. rie. A causa dei lavori si è 


verificato un abbassamento 
della falda acquifera di circa 
600 metri (dagli originari 
1600m slm agli attuali 
1060m), che ha provocato la 
flessione di tutte le sorgenti 
ed è considerato uno dei 
peggiori disastri idrogeologi- 
ci irreversibili, causati dal- 
l'uomo, nell’ Europa occiden- 
tale. 

Nelle vicinanze degli in- 
gressi ai tunnel sono stati re- 
alizzati due enormi cavalca- 
via, che devastano in manie- 
ra irreparabile il paesaggio; 
inoltre, a quasi venti anni 
dalla fine dei lavori, tutta 
l'area dove era impiantato il 
cantiere, immediatamente a 
monte della località di Asser- 
gi, è ben lungi dall’essere 
stata bonificata. La Società 
COGEFAR infatti ha lascia- 
to sul posto, insieme agli al- 
loggi degli operai, un impres- 
sionante numero di detrattori 
(discariche di inerti, tetti di 
amianto, ecc.). | 

Attualmente all’interno del 
Laboratorio di Fisica Nucle- 
are sono stoccate tonnella- 
te di sostanze pericolosissi- 
me, a stretto contatto con un 
acquifero che rifornisce cir- 
ca 800.000 persone. In par- 
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Cronaca di uno scempio 


ticolare: 

30, tonnellate di Cloruro di 
Gallio (quasi un terzo della 
produzione mondiale), so- 
stanza che, per la sua peri- 
colosità, è stata inserita dal- 
l'EPA (l'Agenzia Nazionale 
per la Protezione dell Am- 
biente degli Stati Uniti) tra 
quelle “estremamente peri- 
colose”. La dose minima le- 
tale è tra le più basse (una 
concentrazione di 0,19 mg 
per litro d'aria causa la mor- 
te delle cavie). 

1.800 tonnellate di isoAl- 
cani, classificati a livello eu- 
ropeo come “R53” (possono 
avere effetti negativi persi- 
stenti per gli ambienti acqua- 
tici e possono formare nubi 
esplosive più pesanti del- 
l’aria). 

600 tonnellate di Argon li- 
quido (da portare a varie mi- 
gliaia di tonnellate nei pros- 
simi anni), che può rivelarsi, 
in queste quantità, estrema- 
mente pericoloso come 
asfissiante potendo formare, 
se liberato nell'ambiente, 
nubi più pesanti dell’aria. 

16 kg di Germanio arric- 
chito. 

1250 tonnellate (?) di 
1,2,4-TrimethyIbenzene, un 
liquido incolore infiammabi- 
le, irritante e pericoloso per i 
persistenti effetti sugli am- 
bienti acquatici. La quantità 
collocata nei Laboratori è 
pari a circa 1/5 dell’intera 
quantità importata dagli USA 
in un anno. Sempre secon- 
do l'EPA, l'1,2,4-Trimethyl- 
benzene, “è un liquido che 
non si lega fortemente con il 
suolo, può muoversi attra- 
verso il terreno e penetrare 
nelle falde”. Può accumular- 


si progressivamente nei tes- 


suti e le ricerche dimostrano 
la pericolosità dell esposizio- 
ne a tale sostanza, anche a 
dosi bassissime. 

Gli esperimenti effettuati 
sono causa di incidenti, che 
non solo costituiscono un 
inaccettabile fattore di ri- 
schio, ma stanno a testimo- 
niare arroganza e scarso ri- 
spetto nei confronti delle po- 


polazioni locali. Già nel di- 
cembre ’93 erano scoppiati 
due contenitori, provocando 
una ricaduta di olio infiam- 
mabile, ma l'incidente più 
grave risale al 16 agosto 
2002, quando due scienziati 
statunitensi hanno gettato 
per “sbadataggine”' nel 


chiusino delle acque reflue. 


50 litri di pseudoecumene. 
L'inquinante è finito poi nel 
Torrente Mavone provocan- 
do malori agli abitanti di 
Casale San Nicola e moria di 
pesci. Il giorno seguente, il 
direttore del Laboratorio, in- 
tervistato in televisione, non 
avrà neppure il buon gusto 
di scusarsi. Dopo un mese 
tracce di trimetilbenzene 
sono state rinvenute nell’ac- 
quedotto di Scerne di Pineto 
e in una fontana pubblica di 
Silvi. Attualmente è prevista 
la realizzazione di altre due 
sale e di un cunicolo di 6,5 
m. di diametro, che dovreb- 
be passare al di sopra delle 
gallerie autostradali esistenti 
e che servirebbe esclusiva- 
mente al transito di pulmini 
per il personale all’interno 
dei laboratori. Il restringi- 
mento di carreggiata per 
l'accesso ai laboratori (che 
peraltro funge da importan- 
te limitatore di velocità) non 
sarà rimosso: infatti i camion 
o i mezzi di servizio conti- 
nueranno ad accedere dalla 
galleria autostradale. 

Il nuovo progetto, se rea- 
lizzato, aggraverà drastica- 
mente il danno gia fatto: ver- 
rebbero asportati altri 
500.000 mc di roccia, 200 li- 
tri d'acqua al secondo an- 
dranno perduti, ed altri 310 
saranno inquinati. 

A fronte di tutti questi dan- 
ni nessun vantaggio per la 
popolazione locale, più faci- 
le vederne per l’INFN, che 
grazie ad altre due sale po- 
trà beneficiare di miliardi di 
finanziamenti, o per le mul- 
tinazionali che collaboreran- 
no ai nuovi esperimenti (ad 
esempio Ansaldo Supercon- 
duttori e Neuri.Cam) o per la 
Rocksoil, ditta di escavazioni 


appartenente alla famiglia 
del Ministro Lunardi, già con- 
sulente dell’Istituto Naziona- 


le di Fisica Nucleare per la 


realizzazione del Laboratorio 
del Gran Sasso. 

La realizzazione di un 
nuovo tunnel e l’ampliamen- 
to dei laboratori, opere cal- 
deggiate con miopia e mala- 
fede da tanti politici locali, 
costituiscono non solo un ul- 
teriore aggravio del danno 
ambientale, ma anche l’en- 
nesima dimostrazione di co- 
me i diritti (in primo luogo il 
diritto all'acqua) di una co- 
munita locale intrinsecamen- 
te debole possano essere 
svenduti ad interessi estra- 
nei al contesto, ma ben più 


Sta a tutti noi impedire 
che questo scempio venga 
portato a termine e sta a tut- 
ti noi additare all'opinione 
pubblica chi sono gli avvele- 
natori dell'ambiente, quali 
interessi nascondono, chi 
sono i loro servi. 

Edoardo Puglielli 


1 È questo il termine offensi- 
vo con cui il dottor Marcello 
Bettini, direttore del Laboratorio 
ha liquidato l’intera vicenda. La 
Società COGEFAR, che ha rea- 
lizzato il traforo, a fine lavoro ha 
“regalato” all'Amministrazione dei 
Beni Separati di Assergi gli allog- 
gi degli operai, lasciando sul po- 
sto un impressionante numero di 
detrattori (discariche di inerti, tetti 


di amianto, ecc.). 


BENEDETTO 16: 
“LA MISSIONE DI 
RADIO VATICANA 
RIMANE ATTUALE 
PROBLEMA, 
SI DICE PROBLEMA 
NON MISSIONE 


forti. 


AUGUSTA VANNI “BIONDA” 


Il giorno 15 febbraio 2006 è deceduta Augusta Vanni 
“Bionda”, nata a Livorno nel 1912 da numerosa famiglia 
antifascista. 

Nel 1938 sposa Virgilio Antonelli, anarchico livornese, 
perseguitato politico, antifascista, partigiano, con il quale 
ha condiviso le idee, subendo e affrontando solidalmente le 
persecuzioni, i distacchi e i pericoli, parte integrante della 
vita di chi lottava per abbattere il regime fascista. 

. Molti hanno conosciuto la loro semplice e spontanea ospi- 
talità. La casa era sempre aperta compagni e parenti, tra gli 
altri vi sono stati a lungo nascosti molti fuorusciti spagnoli 
antifranchisti. 

La Federazione anarchica Livornese manifesta alle figlie 
Alba e Lina e alla nipote Senia la partecipazione alla loro 
perdita. 

Federazione Anarchica Livornese 


La famiglia ringrazia tutti i compagni, i parenti e gli amici 
che hanno espresso vicinanza e solidarietà in questo triste 
momento. 


MICHELE D'ALESSANDRO 


Il 27 gennaio, alcuni compagni hanno disteso la bandie- 
ra rossa e nera sulle spoglie, per il viaggio verso il 
crematorio, dell’ottantacinguenne compagno Michele D'Ales- 
sandro. Il figlio Alberto Maria, ha rispettato la volontà del 
padre che aveva chiesto di non far svolgere il funerale. Ri- 
cordiamo il compagno Michele anche per la sua decennale 
battaglia per la costruzione del crematorio nella città di Na- 
poli. Impianto che non è stato ancora costruito. 
Centro Studi Libertari 


INFO 


IONE 


Milano 
asilo politico 


L'incontro sull’asilo politi- 
co, promosso dal coll. “Spa- 
zi Liberati”, si è svolto vener- 
dì 24 all'Ateneo Libertario. 


Una breve introduzione. 


evidenziava le drammatiche 
situazioni repressive dalle 
quali sono costretti a fuggi- 
re molti profughi immigrati. 
Una ‘volta sbarcati sulle 
sponde delle “nostre demo- 
crazie” sono costretti a nuo- 
ve lotte per farsi riconosce- 
re il diritto di “rifugiato” o 
“asilante politico”. 

E avvenuto di recente a 
Milano con l'occupazione di 
uno stabile da parte di 267 
immigrati tra Eritrei, Etiopi, 
Sudanesi richiedenti asilo 
politico (è significativo che 
Eritrei ed Etiopi, i cui stati 
stanno conducendo una san- 
guinosa guerra di frontiera, 
in questa situazione sono 
accomunati dalla stessa lot- 
ta). 
= C'è stato un primo inter- 
vento da parte di chi aveva 
partecipato a questa lotta. 
Nell'intervento è stato evi- 
denziato che chi richiede 
l’asilo politico vive, nel pro- 
prio paese, situazioni di pro- 
fonda ingiustizia sociale, sot- 
to regimi tirannici e di costri- 
zione alla guerra ed è per- 
tanto costretto alla fuga. 

Comincia quindi un viag- 
gio lungo e drammatico in cui 
si è costretti ad attraversare 
grandi deserti e mari con 
pescherecci in condizioni 
precarie, mettendosi nelle 
mani di trafficanti senza 
scrupoli, pagati a caro prez- 
zo. Molti quelli che perdono 
la vita in questi lunghi e ter- 
rificanti viaggi. Per chi riesce 
a raggiungere le nostre co- 
ste inizia un altro calvario. 
Fermo da parte delle forze 
dell'ordine, centro di identi- 
ficazione, peggiore del car- 
cere, rilascio dopo un mese, 
senza il riconoscimento di 
asilo politico, con la conces- 
sione del permesso per mo- 
tivi umanitari della durata di 
un anno — questo il dramma- 
tico racconto di chi ha affron- 
tato questa terribile espe- 
rienza, che non si esaurisce 
qui. La messa in libertà è 
priva di ogni sostegno e pro- 
tezione. Il governo e le isti- 
tuzioni non sono in grado né 
si preoccupano di sostenere 
chi arriva in Italia ed ottiene 
lo status di rifugiato o asilan- 
te politico, che si ritrova let- 
teralmente in mezzo alla 
strada. 

Per questo, assieme agli 
altri immigrati nella stessa 
situazione era stata decisa 
l'occupazione di una palaz- 
zina abbandonata in via Lec- 
co, dove, anche se non 
c'erano luce, gas e acqua, 
almeno c’era un tetto. 

La trattativa con il Comu- 
ne e la Provincia non ha por- 
tato a nessuna intesa o SO- 
luzione concreta. In seguito 


è stato eseguito lo sfratto per 
ordine del Prefetto. La lotta 
è proseguita e non è ancora 
conclusa. | 267 ragazzi sono 
tuttora in condizioni precarie, 
senza prospettive concrete 
per il futuro. 

È poi intervenuto un Eri- 
treo della Cub Immigrazione 
che ha rimarcato il carattere 
politico della rivendicazione 
del diritto di “asilo”. Chi fug- 


ge dall’Eritrea, lo fa per l'in- 


sopportabile mancanza di ri- 
spetto della dignità umana 
da parte di un regime tiran- 
nico. Testimonia che in Ita- 
lia, dove ormai vive da mol- 
to tempo, è sempre stato dif- 
ficile ottenere il riconosci- 
mento di asilo politico, anche 
per i rapporti politici ed eco- 
nomici che l’Italia intrattiene 
con i vari paesi di provenien- 
za. Ed infatti, l'escamotage 
trovato è la concessione del 
permesso per motivi umani- 
tari. Altra drammatica con- 
traddizione — tutta italiana — 
è la richiesta ai richiedenti 
asilo di presentare il passa- 
porto, che assurdamente 
dovrebbe essere rilasciato 
dagli stessi regimi dai quali 
si è scappati. 


entrato nel merito dell’ambi- 
guità della legge italiana. 

Dopo la caduta del fasci- 
smo, con grandi enfasi, è 
stato sancito a livello costitu- 
zionale il diritto di asilo politi- 
co, ma è rimasta una mera 
dichiarazione di principio: 
nessuna legge è intervenuta 
a disciplinare compiutamen- 
te tale istituto. Non è casua- 
le che l’asilo venga conces- 
so solo in rari casi. 

Dopo un dibattito appro- 
fondito che si è incentrato 
principalmente sulle con- 
traddizioni della legge in 
materia, ci si è espressi sul 
significato della lotta degli ex 
occupanti di via Lecco. 

L'incontro si è concluso 
nella prospettiva di incon- 
trarsi nuovamente per una 
possibile manifestazione per 
il diritto di asilo politico e al 
fine di approfondire la tema- 
tica del diritto all'abitazione, 
anche in previsione del fatto 
che il 31 marzo si conclude- 
rà la cosiddetta emergenza 
freddo programmata dal co- 
mune, per cui, ancora una 
volta, molti si troveranno in 
mezzo ad una strada. 


Viareggio 
14 a giudizio 
Mercoledì 22 febbraio, a 

due anni di distanza dall'at- 
tentato incendiario al centro 
sociale S.A.R.S. (Spazio An- 
tagonista di Resistenza So- 
ciale) di Viareggio, il giudice 
per le udienze preliminari 
presso il tribunale di Lucca 
ha disposto il rinvio a giudi- 
zio per 14 compagni che nel 
2004 presero parte, insieme 
a moltissimi altri, alle inizia- 
tive di solidarietà con il cen- 
tro sociale viareggino. Come 
Gruppo anarchico versiliese 
siamo intervenuti sulla que- 
stione con un volantone che 
riportiamo di seguito: “Sem- 
pre avanti! Pochi giorni fa, in 
appena venti minuti, il giudi- 
ce di turno presso il Tribuna- 
le di Lucca ha rinviato a giu- 


dizio 14 persone apparte- 


nenti a diverse realtà politi- 
che di Viareggio e della Ver- 
silia (Centro sociale autoge- 
stito S.A.R.S., Circolo Linea- 
rossa, Gr. anarchico versi- 
liese). Il 1° febbraio del 2004 
il centro sociale S.A.R.S. ed 
un box vicino ad esso in cui 
dormivano alcuni immigrati 
fortunatamente rimasti illesi 
subirono nella notte un at- 
tentato incendiario. In rispo- 


rono varie iniziative di soli- 
darietà: assemblee, presidi, 
una manifestazione cittadina 
molto partecipata, interventi 
in consiglio comunale, cortei 
contro la disinformazione 
della stampa locale, etc. etc. 
La Giustizia, come in tante 
altre occasioni, fece il suo 
corso. L'incendio del centro 
sociale, chiaramente doloso, 
venne archiviato (e con esso 
il duplice tentato omicidio 
degli immigrati). Contempo- 
raneamente 14 compagni, 
fra i molti attivi nelle iniziati- 
ve sopradette, ricevettero al- 
le prime luci dell’alba del 30 
aprile di quello stesso anno 
la sgradita visita della Digos 
e, con la perquisizione domi- 
ciliare, avvisi di garanzia per 
reati associativi (poi depen- 
nati dall’inchiesta), di violen- 
za e minacce al consiglio co- 
munale, di interruzione di 
pubblico servizio. Oggi la 
magistratura di Lucca ha de- 
ciso che questi 14 compagni 
devono essere processati. 
Che facciano pure. Noi an- 
diamo avanti. Come nel 
2004. Sempre in strada, in 
piazza, vicino agli immigrati 
ed ai centri sociali, lontano 
dai politici e dai partiti (tut- 
ti). Per difendere ed aprire 
spazi di libertà e di autoge- 
stione. Per un mondo senza 
sfruttamento e senza padro- 
ni, senza galere e senza 


Un compagno avvocato è Enrico e Valeria 


Una lunga lotta 


La lotta contro il Centro di Permanenza Temporanea di 
Gradisca ha avuto improvvisamente gli onori della cronaca 
nazionale il 1 marzo scorso, quando un piccolo gruppo di 
persone si è messo in testa di bloccare l'ingresso del Cpt 
alle auto della Minerva — la cooperativa sociale vincitrice 
dell'appalto per la gestione — e la polizia lo ha caricato, man- 
dando all'ospedale un consigliere regionale dei Verdi. Ma 
se per avere spazio sui media è necessario che un profes- 
sionista della politica (non basta certo un ragazzo o una 
ragazza qualsiasi) si spacchi la testa contro un manganel- 
lo, la lotta contro questo lager ultramoderno è in realtà la 
lotta di migliaia di persone, giovani e vecchie, militanti di 
partito e singoli individui, uomini e donne, per riaffermare il 
diritto ad agire in prima persona contro una campagna di 
terrore ed annientamento nei confronti dei migranti, messa 
in campo dal governo italiano ma decisa a Bruxelles. 

È necessario però fare un veloce passo indietro, a quan- 
do, nel dicembre 2000, l'allora Ministro degli Interni (di un 
governo di centro-sinistra) Enzo Bianco fece visita a Gorizia 
in piena “emergenza immigrazione clandestina” e proclamò 
l'assoluta necessità di costruire un Cpt anche in Friuli-Ve- 
nezia Giulia in tempi rapidissimi. È noto che dire “tempi ra- 
pidissimi” da parte dei governanti italici sia un eufemismo 
per dire “...forse un giorno” (e il più delle volte ciò si rivela 
un bene!), infatti sul Cpt cala il silenzio fino al 2003, quando 
viene scoperto che il progetto non era stato affatto abban- 
donato dal nuovo governo della destra e che i lavori per 
ristrutturare la caserma dimessa “Polonio” — nella piccola 
cittadina di Gradisca d'Isonzo — erano già ben che iniziati. 

La mobilitazione è iniziata nel 2004, quando ormai era 
chiaro che la costruzione del Cpt procedeva a tappe forza- 
te. In questi due anni di lotta i diversi movimenti antirazzisti, 
e gli anarchici in prima fila (la sigla Coordinamento liberta- 
rio contro i Cpt ha riunito tutti i compagni e le compagne 
della regione), hanno cercato di percorrere tutte le vie per 
bloccare o almeno ritardare l'apertura del Cpt e contempo- 
raneamente far conoscere alla popolazione locale che sul 
loro territorio stavano costruendo un mostro di cemento e 
metallo, un lager in tutto e per tutto. 

Probabilmente alcuni, soprattutto coloro che apparten- 
gono ad una certa sinistra, storcono il naso sentendo parla- 
re di Cpt come dei campi di concentramento. Ebbene i Cpt 
non sono sicuramente centri di villeggiatura, ma non sono 
nemmeno paragonabili a carceri in quanto a “tutela” dei di- 
ritti umani: sono strutture al di fuori di qualsiasi giurisdizio- 
ne, equiparabili — nell’idea, mentre nella forma sono molto 
più moderne e adatte ai nostri tempi — a quei campi di con- 


sta a questo vile gesto ci fu- frontiere.” Gr.a.v. 


ni piazza VETRIRRA] 


‘Manifestanti a Gradisca durante il blocco 


centramento che durante il regime fascista punteggiavano 
tutta la penisola, ed oggi sono stati quasi totalmente rimos- 
si dalla memoria storica. 

Come nel fascismo i destinatari di questa politica non 
sono solo singoli individui, ma un'intera categoria sociale: 
ieri ad essere internati erano gli ebrei, insieme ai rom e agli 
oppositori politici. Oggi sono i migranti, coloro che scappa- 
no dai propri paesi per scampare alla morte, colpevoli uni- 
camente di non possedere documenti; ma anche coloro che, 
licenziati dal proprio padrone italiano, dopo sei mesi sono 


ancora disoccupati, colpevoli unicamente di non essere riu- 


sciti ad ottenere quel ruolo di schiavi che, in questa società 
perfettamente democratica, spetta loro di diritto. 

Negli ultimi giorni la lotta contro il Cpt di Gradisca ha avuto 
una scossa: in vista dell'apertura del centro lunedì 27 feb- 
braio è iniziato un presidio permanente che si è protratto 
fino al 1 marzo; sabato 4 marzo un corteo di circa 300 per- 
sone, in cui i compagni e le compagne del Coordinamento 
Libertario, a cui si erano uniti anche alcuni compagni pro- 


venienti dalla Slovenia, erano presenti con striscioni e ban-. 


diere, ha attraversato Gorizia sotto un diluvio ed è infine 
confluito in una sala della città per un'assemblea, molto 
partecipata, in cui si è discusso su come proseguire la lotta. 
Per il momento il lager è ancora chiuso, ma le voci di un'aper- 
tura imminente sono sempre più insistenti. Senza alcun dub- 
bio, quando il centro aprirà, i poliziotti schierati in difesa del 
mostro troveranno centinaia di persone pronte a solidariz- 
zare con i migranti e a non desistere da una lotta lunga ed 
estenuante ma necessaria. 

Raffaele Viezzi 


zà NOVA 


umani 


IS 


Carenzi, 40,00; VICENZA: R. 
Comito, 40,00; TORINO: R. Stru- 
mia, 40,00; TORINO: L. Reposo, 
40,00; BAGNONE: V. Pignatta, 
40,00; FIRENZE: Istituto Storico 
della Resistenza in Toscana, 
40,00; C/MMARE DI STABIA: A. 
Rizzo, 40,00; CUNEO: B. Aschero, 
42,00; ROBURENT: F. Prucca, 
50,00; POZZOMAGGIORE: T. 
Pala, 42,00; CATANIA: B. Seba- 
stiano, 40,00; PORDENONE: F. 
lacuzzo, 100,00; PONT-ST-MAR- 
TIN: A. Marrelli, 40,00; SALUZZO: 
A. Chiappello, 40,00; SOSTEGNO: 
M. Scarognina, 40,00; GIOVINAZ- 
ZO: A. Depalo, 45,00; MILANO: G. 
Colletti, 40,00; TORRE PELLICE: 
G. Nisbet, 22,00; TORINO: L. 
Bontempi, 48,00; ROMA: R. Villari, 
40,00; ROMA: A. Ciattini, 40,00; 
ALESSANDRIA: S. Corvaio, 40,00; 
COLLE DI VAL D'ELSA: B. Frassi, 
22,00; IMPRUNETA: V. Mordini, 
42,00; REGGELLO: A. Ferraro, 
40,00; USMATE: F. Magni, 40,00; 
LODI: G. Nanni, 40,00; FANO: F. 
Sora, 40,00. 

Totale * 1.535,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FOGGIA: P. Trallo, 100,00; VENE- 
ZIA: G. P. Brunetti in memoria del 
compagno Giuseppe Brunetti, 
70,00; CIVEZZANO: S. Dorigatti e 
G. Fabris, 80,00. 

Totale * 250,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: A. La Gioia, 20,00; MILA- 
NO: G. Colletti, 20,00; ROMA: R. 
Villari, 20,00; CARRARA: NN, 
5,00; LIVORNO: C. Di Domenico, 
ricordando la compagna Vanni 
Augusta Antonelli, 50,00; ALES- 
SANDRIA: raccolte tra i compagni, 
salutando Antonietta, 44,00; FA- 
NO: F. Sora, 52,00. 

Totale * 211,00 


VARIE 

FORNOVO TARO: S. Pieroni, 
10,00; LUSERNETTA: D. Giovine, 
8,00; LA SPEZIA: P. Barsanti, 
8,00; VICENZA: R. Comito, 8,00; 
CUNEO: B. Aschero, 8,00; POZ- 
ZOMAGGIORE: T. Pala, 8,00; 
CATANIA: B. Sebastiano, 8,00; 
PONT-ST-MARTIN: A. Marrelli, 
8,00; SALUZZO: A. Chiappello, 
8,00; SOSTEGNO: M. Scarognina, 
8,00; IMPRUNETA: V. Mordini, 
8,00; REGGELLO: A. Ferraro, 
8,00; LODI: G. Nanni, 8,00; FANO: 
F. Sora, 8,00. 


Totale e 114,00 

Totale entrate ° 2.540,00 
USCITE 

composizione n°9 77,47 

impaginazione n°9 114,00 

stampa n°9 465,00 

spedizione n°9 250,00 


Altercoop sdo ft 1512 (carta 2005) 


5.973,32 

commissioni bonifico 4,50 
Totale uscite * 6.884,29 

saldo n°9 -4.344,29 
saldo precedente -1.740,64 
saldo finale -6.084,93 


dalla 1° pagina 


fattispecie più diffusa di reato predatorio, quella dei furti, 
nel periodo luglio 2001-giugno 2005 si rileva una flessione 
del 4% circa rispetto al quadriennio luglio 1997-giugno 
2001...” (...) “Nel quadriennio luglio 2001-giugno 2005 si 
evidenzia, rispetto a quello precedente (luglio 1997-giugno 
2001), una diminuzione delle principali tipologie di rapina...” 
(dal “Rapporto sullo stato della sicurezza in Italia”, luglio 
2005) 

Gli unici delitti ad aumentare, sempre secondo la mede- 
sima fonte, sarebbero stati quelli di “truffa”, reati per i quali 
non sempre si finisce in galera. 

Il contrasto, tra la diminuzione dei reati e l'aumento dei 
carcerati, è forse solo apparente in quanto a finire in galera 
(e nelle statistiche) ci sono anche persone che poi vengono 
liberate dopo breve tempo perché giudicate innocenti o, 
soprattutto negli ultimi anni, immigrati che vengono espulsi 
e rispediti nei loro paesi di origine. 

Un altro dato scontato, anche senza conoscere i numeri 
ufficiali, è che in prigione ci finiscono soprattutto persone 
appartenenti agli strati sociali più deboli: almeno due terzi 
dei detenuti hanno al massimo la licenza media inferiore 
(vedi tabella 2) e la metà dei circa 30 mila carcerati dei qua- 
li si conosce la condizione lavorativa sono senza lavoro (*). 

| dati citati (errori compresi) provengono da fonti gover- 
native e risulta quindi ancora più sorprendente la recente 
sortita, in occasione di un Convegno a Roma, del responsa- 
bile del “Dipartimento dell’amministrazione penitenziaria” 
(Dap), a proposito della tragica situazione nella quale si tro- 
verebbero carceri e detenuti. La condizione descritta dove- 
va essere nota, e da tempo, a tutte le istituzioni e autorità 
statali e se non hanno provveduto ad evitarla ne sono gli 
unici colpevoli. 

Una delle ragioni per le quali non è stato fatto nulla per 
prevenire l’attuale situazione di collasso delle carceri è che 


una emergenza fatta di carceri sovraffollate capita giusto a- 


proposito, in un contesto nel quale la parola d’ordine delle 
privatizzazioni, anche delle strutture dell’apparato repressi- 
vo dello Stato, promette lauti guadagni. Hanno già iniziato 
con i lager che chiamano CPT, dati in gestione a cooperati- 
ve, proseguiranno con i tossicodipendenti rinchiusi nelle 
comunità terapeutiche e fra non molto arriveranno, come 
già in altri paesi, le carceri private. 

La privatizzazione, invece che migliorare, peggiorerà le 
condizioni di vita dei detenuti: perché i nuovi padroni delle 
galere dovranno massimizzare i profitti sulla pelle degli es- 
seri umani affidati alla loro custodia e perché dovranno irri- 
gidire le misure di sicurezza non potendosi permettere gli 
stessi errori di un gestore pubblico. 

L'apparato statale ha bisogno del carcere anche per usar- 
lo come “parcheggio”, socialmente accettabile, per gli 


(28411) 
(29150) 
(31852) 
(31249) 
(40606) 


Lah 14% 
4,2% 5,5% 
219% 26,5% 
36,0% 38,6% 
20% 34% 
45% 4,2% 
0.9% 0,9% 


14% 
6,3% 
27,8% 
37,9% 
3,6% 
4,2% 
0,8% 


scuola elementare 
media inferiore 
scuola professionale 
media superiore ` 


Fonte: dati del “Ministero della Giustizia" 


Galera & Affari 


emarginati (ieri i poveri, oggi gli immigrati), nonché per giu- 
stificare i continui aumenti della spesa in tutto il settore del- 
la sicurezza. Ma la galera è anche un luogo dove si speri- 
mentano le nuove tecnologie del controllo, quelle che poi 
vengono applicate nelle strade delle città nei confronti dei 
cittadini “liberi”. 

Il tempo delle rivolte è passato e le proteste dei carcerati 
si limitano oggi ad azioni di lotta difficilmente in grado di 
incidere sulla loro condizione o su quella del loro ambiente 
di sofferenza. L'aumento della presenza di stranieri, gli ovvi 
problemi di comunicazione tra indigeni ed immigrati e la 
mancanza dei diritti fondamentali di questi ultimi rendono 
difficile l'aggregazione tra i reclusi. E, senza la creazione di 
gruppi che lottano all’interno, le lotte che si possono con- 
durre fuori dalle galere possono arrivare solo a scalfire su- 


perficialmente i muri di una costruzione da distruggere. 


I Pepsy 


(*) Per tutti i dati citati, vedi 


http://lwww.giustizia.it/statistiche/statistiche _dap/det/ 


detg00_organigramma.htm 


dove si trovano anche altre statistiche 
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aul Avrich (1931-2006) 


Eco di voci anarchiche 


Lo storico americano ra- 
dical Paul Avrich è morto a 
New York la mattina del 17 
febbraio 2006, dopo una lun- 
ga malattia che ne aveva 
minato la lucidità e socialità. 

Di famiglia ebrea, origina- 
ria di Odessa, scrisse molti 
libri sulla storia dell’anarchi- 
smo, dalla tragedia di Hay- 
market (Chicago, 1886, che 
diede vita alla celebrazione 
internazionale della giornata 
del Primo Maggio) al Movi- 
mento della Scuola Moderna 
(che estese negli USA 
l'esperienza libertaria della 
Scuola Moderna di Francisco 
Ferrer, pedagogo fucilato a 
Barcellona nell’ottobre del 
1909), dalla Rivoluzione 
Russa (sui conflitti fra ten- 
denze soviettiste e partito 
bolscevico) all’eclatante ca- 
so di Sacco e Vanzetti, alla 
memoria orale di centinaia di 
militanti libertari, di varia pro- 
venienza nazionale, viventi 
negli Stati Uniti fino agli anni 
Novanta. 

Insegnò al Queens Colle- 
ge della City University di 
New York e alla Columbia 
University. Qui aveva studia- 


- to, a partire dal 1967, grazie 


ad una borsa di studi e vi di- 
scusse la tesi di dottorato 
sulla Rivoluzione Russa e | 
Soviet. Per questa ricerca 
poté recarsi nell’URSS in 
seguito ad una prima aper- 
tura degli archivi concessa 
da Kruscev nel 1959, in oc- 
casione della sua visita al- 
l'ONU. Qui lerede di Stalin 
aveva fatto una clamorosa 


rottura folkloristica, ma vole- 
va anche dimostrare la nuo- 
va linea non stalinista favo- 
rendo gli scambi studente- 
schi. Fu nella Mosca poststa- 
liniana che Avrich conobbe 
la storia dell’anarchismo che 
sarà poi il principale filone di 
studi e il tema chiave del suo 
lungo insegnamento, mal- 
grado il boicottaggio iniziale 
delle autorità accademiche. 
Leggeva senza difficoltà la 
maggior parte delle lingue 
europee, compresi il russo e 
lo jiddish, e ciò si nota nel- 
l'ampio respiro dei suoi lavo- 
ri. 

Ronald Creagh ha da po- 
co ricordato Avrich in questi 
termini: “Sono sicuro che 
l'amicizia di Paul resterà nel- 
la memoria di tutti coloro che 
lo hanno conosciuto, come il 
suo magistero sarà ricorda- 
to da tutti i lettori delle sue 
notevoli opere. Egli offrì in- 
formazioni davvero straordi- 
narie. Forse il suo contribu- 
to più stimolante è contenu- 
to nel volume Anarchist Voi- 
ces, basato su laboriose e 
attente interviste con centi- 
naia di militanti”. Particolare 
non secondario: Avrich aiu- 
tò in modo concreto molti dei 
vecchi testimoni conosciuti, 
tutelandone la dignità perso- 


nale e rispettando il loro im- 
pegno ideale. Verso le idee 
anarchiche si sentiva attrat- 
to, anche se si potrebbe defi- 
nirlo piuttosto un sincero li- 
bertario e un compagno so- 
lidale. 

La Library of Congress 
ospita ora la Paul Avrich Col- 
lection, una raccolta di più di 
ventimila manoscritti e pub- 
blicazioni sull’anarchismo 
americano ed europeo dona- 
ta dallo storico radicale. 

In Italia il nome di Avrich 
fu conosciuto agli inizi degli 
anni Settanta grazie al libro 
su Kronstadt (Mondadori, 
1971) nel quale presentò ad 
un vasto pubblico i tragici 
problemi dello scontro del 
marzo 1921 tra rivendicazio- 
ni sovietiche autentiche e lo- 
gica centralizzatrice del par- 
tito bolscevico. Era l'epoca 
nella quale, al di fuori degli 
ambiti anarchici, non si co- 
nosceva quasi nulla sulla 
componente libertaria della 
rivoluzione russa e tutto ri- 
spondeva piuttosto alle esi- 
genze dell'accademia stori- 
co-politica marxista, più 0 
meno settaria. Altri due lavo- 
ri importanti trattarono sem- 


-pre del caso russo (Gli anar- 


chici nella rivoluzione russa, 
La Salamandra, 1976 e L’al- 


tra anima della rivoluzione, 
Antistato, 1978) contribuen- 
do a dar spazio alla critica 
libertaria all’autoritarismo 
bolscevico. Purtroppo non è 
stato tradotto in italiano un 
grande lavoro basato sulla 
raccolta di centinaia di inter- 
viste a militanti anarchici, 
provenienti da vari paesi, da 
lui conosciuti negli Stati Uni- 
ti. Esiste comunque un’edi- 
zione spagnola (Voces anar- 
quistas, Fundación Anselmo 
Lorenzo, 2004, pp. 808). 
Anche in queste pagine si 
possono apprezzare i ricor- 
di di decine di anarchici di 
lingua italiana che rievocano 
temi cruciali come il proces- 
so Sacco e Vanzetti e le at- 
tività antifasciste negli USA. 
Dal grosso lavoro, che lo 
impegnò per quasi trent'an- 
ni, emerge un quadro affa- 
scinante: in un’evidente plu- 
ralità di tendenze, di indivi- 
dui molto diversi si rileva la 
comune e accesa sensibilità 
verso le ingiustizie e la spe- 
ranza che, come dice Avrich, 
“le persone vivranno in ar- 
monia una volta che siano 
sparite le restrizioni imposte 
dal governo”. 


Claudio Venza 
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